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E due Hi fjert azioni ftimatìjftme compofte dal 
Padre Gio: Luta Ztngerì della Compatta 
di Cesìi /opra la Villa Tufculana di Cice- 
rone, e [opra un' amico Orologio a Sole non erano appena 
il Novembre dell' anno feorfo ujcite alla luce i?i Venezia, 
ebe in Roma lafcib egli di -vìvere l' egregio Autore da im- 
matura marte rapito, e compianto da tutti che'l etnofeeva- 
no. Era giovane di frefea età, e fui fior degli anni: mail 

la, concepir facevano fperanxe r/ili di progreffo altresì non 
ordinario,, che la perdita fatta di lui non è da /limare per- 
dita così leggera. Benché la jua modejìia [ingoiare gli fa- 
teffe mai jcmpve i rari talenti occultar, quanto poteva, an- 




Xt , come fappiamo, volle calla (leffa fin all' ultimo coronare 
i fuoi giorni mortali : tuttavia non potè reftar nafcofa così 
gran luce., che non ne ufeiffero dì quando in quando i rag- 
gi a digonderft lontano per ogni parte non dell' Italia nojìra 
jolamente, (a) ma di là damanti ancora. Per tacere di fatiti 
•ihri, certo e che il Padre Guglielmo Francejco Bertbicr 
dilla Compagnia di Gesk , uomo dotti/fimo e direttore de' 
Giornali T 'revoluta ni l con lettera de' jo. Mar%o 174(5. gli 
feri jj e da Parigi con rutta finccrità in quefti termini , fa- 
cendo coraggio al fuo elevato fpirìto : Mafie igitur animis, 
Reverende admodum Pater , quofque in hiftoria: Audio , 
in monumentorum vercrum cogniùone progreffus fediti , 
hos in dics promove, neoue te difttirbari fine. Lo invita 
a mandar in Fraudi le Jue Dijfertaxionì: facies nobis per- 
gratiim, fi lucubratiunes tuas nobis corri municatas velis . 
Lo ajfìcura che quejìe non verranno mairigettate , come fuc- 
cede parecchie volte: id prò certo habe locumin Commen- 
cariìs nolìris parturn parattimque effe, quod certe paucis 
cantingit. E perchè una tal difiìn^ione al Padre Ciò: Lu- 
ca? Perchè le co/e di lui, foggiunge il P.Bcrthier, nè han- 
no bijogno di grafia per accettarle, nè hanno bijogno d' ef- 
fere ripulite per approvarle : ma flint ad unguem compo- 
rta, nuliiuique vel emendationis, vel indulgcntia: indigeni . 
Per quejìa ragione le due prime Differì atjoni fopraccennatQ 
furon dare alla pubblica Jìampa , fen^ Spettarne l' affenfo 
da lui che le aveva compofie, perchè quel tale che /erba- 
vaie MSS. e andava mojìrandole agli amici eruditi, non b.t 
potuto refijìere alla violeuq^a di chi invaghito/ette premuro- 
famente i'ifiava d averle a comune vantàggio della Repub- 
lica He Letterati. Per la ragione mede finta, e acciocchì nul- 
la fi perda di quefìo prefianliffimo Autori mi fon io prefn 
la cura di acquìftarc, e mandar alle Stampe altre due Dif- 
fcrtaijoni dì Ini . Vita trovata Manufcrìlta nella quale 
fpie- 



(a) Tra quelli , che del P. GIo: Luci hanno confetta (lima diliima 
::i;n il: ve rall^rli u>r:,j (ileuzio il P. Girolamo LaRomarfini ilei la Compagnia 
Ji Gesù, il quale nelle noie polre fumi le Op:r,-" d. Monl^. l.;r:,:i.-,;ii fi.im- 
pau in Firenze 1745. Tom. i. pag. 3^6. ic\ noltio dutorc parla come d 
un nomo eccellente .Curivi , Gr.i.-.r.iui l,»t a,t !•''■'. £■"'»'/ j"'' "■"•!" :: ^-" : 
fsJurtiOJie. 
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fpiega felicemente una' Medaglia tarijfima di Aitalo Fiìa- 
delfo, Opera pofittma; per/ma peri , e degna di ftar dtl 

pari colle altre Sorelle, frutto d'un mede/imo Padre. L'al- 
tra da lui fteffo fu mandata in Francia , ed ivi Jlampata 
nell'idioma F ranci fe pubblica jfi l' Agoftodcl ly^.daiCiorna- 
liflì Trcvol-jani, che coti da Parigi ferivano all' Autore : 
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me, Illustriss. Sig. Conte, a Voi dedicandole. S'era il 
P. da: Luca efbreffo ultimamente con lettera , che aveva 
già prefo conjìgtio, di far a Voi una Dedica mettendo il 
loflro Nome in fronte ad un'Opera di rilievo, che divifa- 
■va fri non molto tempo di dar alla luce, ma egli c'è fia- 
to tioppo prejio rapito dalla Morte, ed a me non è riufei- 
10 di poter altra raccoglier, ebe qitejìa Differiamone, la qua- 
le unitamente all'altra di Annia Faujlina, che rifiv,v>.if, , 
fervir pojfa a foddhfar le fue convenienza verfe di Voi . 
{jj.tn.di nella riffoluTjone, che Ih prefa d'i renderla pubbli- 
ca, io non puffo nel Dedicarla dìfcoflarmi fernet ìnpìupi-i ■ 




dalle aibajìanza dichiarai! intensioni di ch'i la compofe , 
lauto pìii che del Padre Gio: Luca avendola goduta la buo- 
na cor rif pan deliba , quando viveva, Jtimerei di fai contro le 
Sacro/tute Uggì dell' A'nic'nis, fé adeflo opera (fi altrimen- 
ti. I motivi, che traevano lui a farviuna tal Dedica Spìn- 
gono me parimente a farvi ora la mia : ciò fono in modo 
particolare per incoraggirvi nella tenera etì vojìra di anni 
undici a proferir con puffi non da bambino, ma ^i^anlef- 
cbi quella carriera dupli Siudj , ove feti inoltralo. La/ciati 
da parte gì' Elogi della Famiglia , e de' l'oflrì lllufiri An- 
tenati, (a) due e/empi tolti dalle memorie dome fliche, e recen- 
ti v' avrebbe pojìo egli davanti , fen^ alcun dubbio . Uno 
t' il Conte Francefco Voftro Zio paterno , Uomo in vero 
per dottrina, e per rare qualità fegtialaiijftme , del quale 
dura tuttavia la memoria preff'o personaggi cof pieni . L'al- 
tro i il Vojìro fìreiiiffimo congiunto il Padre BenedettoRo- 
gflffj della Compagnia di Gesù , noto per tatto in grafia 
de' molli libri con tanta erudizione dati alla luce. Seguen- 
do fi belle pedate, quejìi due e/empi vi propongo ia pure 
da imitare, con queflo di pia, che ai due nominali godo il 
■n.intar^io dì poter ag^in/irerc anche il terzo recenti jftmo • 
ed è il Voftro Zio. materno, quel mede fimo P. Gio: Luca 
Zwzgeri, del cui merito abbiamo qui /opra fatta menzione, 

aire: fictomt con ejjo 'luì fempre durerà la memoria del vo- 
lito nome altresì, e di quel ri/petto, con cui mi do il piacere 
di fonoferivt 



(a) Degno i, che qui fi faccia memi™? dì duo liretti pniemi delle Care 
Lallich, eZurzcri uomini prono la Re pi: Mi!* a ] ..tm.in.l ce\ iKrrimi ; c (imo il 

P. D. Antimo H.i:;Ji:tì Pi-:- Lattino luujr:; [i :. ;,i :■ ni ri T'.in :i Jopii aver 

Jiiro alla luce l' impcriu-a Ha'? ce. c i! V-. ;M>. I!t,l\I.t.o Str.-.', chev:- 
«e in Roma , c Hi cui .->!>:■.. -.i'.'.o a]|; liampc !,, I ù ioli 3 jji lei libri itam- 
l'ita con una mirili\e l.:,nt:i Hi vn f ■jrjiiaru latino.. 
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L j^\^TT^?^ E! d'"tto di queiìa medaglia vedeCi la tc- 
SL^^fi'j^rS ila di Alialo Filadelfo coIIabarba,^e cin- 

forse la palma non porgendoli molto bc- 
ne. Si legge nel medefiiao rovefeio attaaikin . Artalfi- 
ftum 



8 Dissertazione 
fii<m. La medaglia è dì eccellente confervazione , e lavoro 
in bronzo dì terza grandezza, come vederi neìla figura fol- 
io l'effigia della Medaglia, ma grofla quanto foglìono efler 
le Romane di feconda grandezza. 

Le Medaglie de' Rè di Pergamo fono di una rarità fin- 
gclarc, edappena le n'è veduta finora alcuna. DelfoloFÌ- 
Juero, che il primo fi refe Padrone della Citta di Perga- 
mo fenza titolo di Rè, ne portano alcune poche lo Span- 
hemio (a), il Liebe (è) i'Ilaym Ce), e il Mufeo Tiepoli 
Degli altri Rè ima fola finora di Eumene II. Figli- 
nolo di Aitalo I. è fiuta melTa in luce dalP.Erafrao Froe- 
lich della Compagnia di Gesù in un fuo piccolo libretto , 
ma pieno di grand' erudizione , che porta per titolo. AnU 
tnsdverjianei in qxtofdtim nummi! Veteres Urèium . In que- 
lla Medaglia però non vi è la tefta , ma il folo nome di 
Eumene. Stimo per tanto, che non riufeirk di le aro a chi 
dilettati di quello Erudito Audio, che io gli porga dalmìo 
piccolo Medagliere quella certamente ringoiare, anzi unica 
Medaglia di Aitalo Filadelfo. 

II. E per incominciare dalla Citta, in cui fù battutala 
Medaglia, cioè Attalva: Due fole Citta di quello Nome 
troviamo di certo pretto gli Autori. L'uria (lava nella Li- 
dia, della quale, oltre a Stefano Bizantino; le nefà. men- 
zione fpelfo fri l'antiche Sedi Epifcopait (e). L'altra era 
Citia Maritima di Panfilia , che in oggi è detta Santità , 
c di elfa olire a Strabone parlano ancora gli atti degli A- 
poftoli (/> ed è quella dove imbarcoilì S. Paolo per anda- 
re in Antiochia di Soria, Vencrunt in Pampbflìam , & la- 
quuti ■verbum Pirga defcenderuitt Jìnaltam , undi twviga- 
runt Antiochia™. So effervi (lati alcuni, i quali hanno pre- 
tefo, che vi fodero due altre Citta di quello nome mede- 
fimo, una nella Licia, e l'altra in Cilicia, ma le lorora- 
gioni fono Hate fedamente rigettate dal Bruzen la Marti- 
nie- 



(s) Di prxg, & ufi, aum. ^ìntiqu. Tati, il. iìjfcn. vili, (b) Cab. tum. 
. cip. n: {,-} Tifar. Brìi. Tom. IL pi C . lì. (d) Tom. IL p. t»M. 
(e) K Ifirjiiiii. Coutil. Tarn: II. p. ni. & pjg. 5S7. iy p. 10;-. te- 
liti. Scbclfftm, ^totiju, Ettlef. Toni. II. p. 675. iy 701. ( fj cip. XII' i;< 



nìere nel fuo Dizionario Geografico (a), pretto il quale po- 
tranno vederti. L'Attalea, clic Plinio [*] pone nell'Eolia 
è la ftefia, che quella di Lidia (c). Amendue quelle At- 
talee dì Lidia, e di Pamfilia ebbero il nome da Aeralo Fi- 
ladeifo Rè dì Pergamo . Parlando Strabonc d( quella di 
Pamfilia dice (d): O'faU rt^tfjk, fai wisti Arr^U 

hAìfut ni n-;cr»r>;»i\iA\fni . cioè Olbia i la prima Città, che 
ìncontrafi nella Pamfilia ..... Segue Affali* chiamata dai 
fino Fondato™ (Attalo) Filadelfia. Stefano poi parlacosldi 
quella di Lidia: 'Arrida ni< Avr,»,-, Tr j n p H 'a^m, : amj'i.p* 

BUtHi't «TV 'Aitu'Jjlp ».*aJi\#ju inni»; n> , « Muti» 'AnuflUii',-- 

cioè: Altaica Città della Lidia chiamata prima Agcoira, a 
Alleerà .... dà Affalo Filadelfia, che fiabricolla : il nome 
del Popola i Altaico. Da Strabone , come fi è veduto vie- 
ne ferino il nome di quella Citta per >.■ da Stefano poi 
per u ,nel che fi conforma ancora S.Luca, eTolomeo (e) 
III. Una lòia Medaglia di A t talea battuta fenza tefladi 
Imperatori puòvederfì predo!' Haym,(/)nè soeflerfene pro- 
dotta alcun'altra finora. Le Medaglie poi battute fotta gl* 
Imperatori vengono dal Vaillant (g) attribuire- ad Attaiea 
di Pamfilia. Lo Beffo fa il P. Arduino ; il quale le attri- 
buiva una volta ad Altaica di Lidia ; modra egli la fua 
più giuda Temenza, dicendo (.h): Nifi forte, quodnunciie- 
rius arkitramur , oppidum eji in ora Pampbylite , unde Pau- 
l'ns folvii , ut Antiochiam Sfris navigarci . ridato nell' 
autorità di quelli due Valentuomini (limo- , che- la nodra 
Medaglia ancora fia battuta in queft' Attaiea di Pamfilia .. 
Ma flando tutto il maggior pregio della Medaglia dalla, 
parte della Teda, quella debbe effere il principale ogget- 
ro della' prefente di fiert azione , perciocché- in qualunque di. 
quefle due Città ila (lata battuta la noftra Medaglia fi ri- 
cava con ugual certezza eiTcrvi in eda rapprcientata. la. 
teda di Arcalo Filadelfo ,. come paflìamo a vedere. 

B. IV.. 



Ca) li .A:r,'!is . (S) fi. K(. Uh, K cap. 30. (e) K K«" Htrdum. io iunr 
kcum, & Ceilarium Gtugr. ^toùq. hi: HI. s . Siti. ;. ». 7*. (dj l'i. 
X1K p. 6S 7 . (e) tib. y. c. i. ( f) JVfir. Brìi. T« I!. ptg. 90. ((li* 
nnni. Crxc. (h) di Mai, Vapul., ly> Uri. Opp. J<ftfl..f. jo.. 
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IV. Che la [erta coronata col diadema , propria divifa 
de'Rè, fia; come pretendo; dì Attalo Filadelfo, è certo; 
imperciocché ella non è di Giove, che fuole elTere comu- 
nemente coronato d'alloro, e con barba piti folta, e più 
ter.da. Quella iella della Medaglia è un ritratto, e al na- 
turale. Aggiungali, che eftcndo Altaica (lata fondata da 
Aitalo, e da lui avendo il fuo Nome; è chiaro che; fe- 
condo il Coltume già noto delle altre Città , avrà ancor 
eifa fcolpita nelle lue Medaglie la tefta del fuo Fondatore . 
E perciò non può quella itila rappiefentare alcun de' Rà 
Pergameni Prcdeceflori di Atralo Filadello , giacché folto 
di efiì non erano per ancora fabbricate Citta di queftonoc 
me nel Dominio di Pergamo, il quale pocofi flendevafat- 
to i primi Sovrani, e crebbe molto fotta Eumene antecet- 
forc, e Fratello del nolìro Attalo. Sappiamo da Strabone 

[a] che EV'"i ....'1W11 bri ™ Vmpalw à-niw n't iit'àmiv "i >"'! 

r h Ta^. rif.Vip.. r ii tì jrrj.; n->m. io m»J i^u «.v ™ ( itUrr» 
ii ! .»nlrij , £umjiki.i. hi >i. fl- r ,-j H "'"'« ■ ciui : Eumene rice- 
vi- da Romani tutta quella pane dell' -Afta di qua dal Mun- 
ti Tauro , ibi prima poffeaeva Antioco . Innanzi a quijìo 
n'erano /otto il Dominio di Pergamo podi luoghi fino al 
man prtjfo il Jena Elaitico, e Aàramitteno. Di quella me- 
defima donazione fatta ad Eumene da'Romani; per aver- 
gli lòccorfo nella guerra contro ad Antiocho il Grande Rè 
di Soria, ne parhn ancora Polibio [i] e Tito Livio (<:) 
anzi contan' per. minuto le Citta, e le Provincie,: fra le 
quali leggefi ancor la Lidia, c la Pamfilta almeno in quel- 
li parte, che (lava di qua dal Tauro. 

V. E' ben vero, che Cicerone in una fui Orazione (d) 
dice, quella donazione cfiereftatafatcaad Attalo: Antiocbum 
illuni Magnummaiores nojiriy magna belli contentane terra, 
marique Juperatum intra rnontem Taurum regnare jujferunr. 
Aftam, qua illum multarunt , Alt -alo y ut is regnarci in ea, 
tondona-verunt . Ma effendo tanto chiaramente, e cos'i per 



(a) lii. Xltl. p. siq. (b) i rg .„. xxxn. fig. li;:, (e) Lìb. XXX''III, 
cap, 13. (d) prò Salii c. 17. 
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fona di Eumene, indi è, che a ragione il Grcvio (a) ri- 
conoice uno sbaglio di memoria in quello paffo di Cicero- 
ne. Sopra ogni altra autorità contro Cicerone vale quella 
del Libro 1. de' Maccabei cap. vili. v. 8. dove Ci pari* 
di quella donazione, fatta da' Romani ad Eumene! 

VI. Nè meno può la nofira Medagliarappreientare Ai- 
talo Filometore ultimo Re di Pergamo , e Succefiore del 
noftro, imperciocché quelli non arrivo alla veccliiaja , e 
nella Medaglia vederi un Vecchio dì molta eù, come fu, 
il Filadelfo, Che Aitalo Eilometorc moriffe prima .digiu- 
gnere alla Vecchiaja fi vede chiaramente , perche cjjindo 
ancor fanciullo m ■»«!( « (6) andò a Roma dopo la morte 
di Eumene fuo Padre, dal quale fu lafciato furto la tute- 
la di Aitalo Filadelfo. Dall'altra parte il Filometore mo- 
rì ventìfei anni dopo la morte di Eumene fuo Padre, af- 
ficurandoci Strabene , che quello giovane Rè regnò foli 
cinque anni, e Aitalo Filadelfo immediato Succefiore di 
Eumene anni veni' uno (c). Quelli anni nielli infieme fan- 
no sfj. anni della Vita di Attalo Filometore dopo la mor- 
te di Eumene. - a' quali aggiungendo i pochi anni dellafart- 
ciulleEza, tutta la vita di quello Rè verri ad eflere di 
guarani' anni in circa : e la faccia della Medaglia moltri 
un Vecchio Settuagenario almeno. Lo lìdio fi dica di A- 
riftonico ufutpatore del Regno di Pergamo, il <jualc mori 
tré [rf] anni incirca dopo Aitalo Filometore, e morlgio- 
vane dicendo Floro (e ) Ariflònictis Regi/ janguinis fera» 
inventi. 

VII. Sei furono intuito! Sovranidi Pergamo, idueprtmi 
Filctero, ed Eumene, quantunque avefiero luttftJa potetti 
Regia, non ebbero però mai il nome di Rè. il primo a 
pigliarlo fu Attalo 1. e lo ritennero i [boi Succeuori, de' 
quali Mimo uene di dare la ferie, e la loro genealogia per 
più chiarezza nella feguente tavola. 



B s 



FILE- 




tét, iti. (c) Slrflia 
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Vili- Il noflro Aitalo Filadc! o cominciò a regnare Tan- 
no 158. prima di Chrìflo , e di Koma fiondo il com- 
puto di Varrone gotf. nel terzo anno della 155. Olimpia- 
de, de'Seleucidi 154. (i); dell' «a f" a 1 a ™o feflantefi- 
mo primo, e regnò anni vent'uno^ " fi £ M "- ,U "J 
„w f . dice Strabone (*) cioè- n-uendo recata vent 
un' anno mori vecciio, cioè di anni 83. come tenve Lu- 
ciano (/) "Ar,*>*t t; i im&ihff «yjfef* n^aw^W 

/o cognominato FiUdctfo ambe eflo Re di Pergamo 
Ja/ciè di vivere di anni ottaniedttc. Ebbe il fopmnnomcdi 
Filadeifo dal iuo Angolare more verlo Eumene fuo Fratel- 
lo; del quale più riprove poffono leggerli in Plutarco (m) 
Con quello iuo amore fi meritò poi, che Eumene lo la- 
rdane tutore del iuo figlinolo ancor fanciullo , ed infieme 
lo fa c effe Rè fuo Succeffore. 

IX. Ni mi par doverli qui lafciarc quello, che dice Stra- 
bone. Dopo aver egli narrato, che Attalo 1 ebbe da A- 
pollonide Cizicena i quattro figliuoli Eumene, Aitalo, ti- 
fa) Taira*. LA. I. t*p. viti. ( b) firn*, he. eh. ( e ) Tauf. i* Si rat. In. 

rie. (di Sitai. Ice. tir. (e) Leu. LA. .min. eap. u.Suid. Mra\. 

(f) vedi te ÌÌU de'C rWNAgi fu qvifii anni preffe Ltdvvtl di Gap- fU. 

Script, min. dif ni. Tua*, di Diitr. Timp. Lib. mi. adan.Ter. J«>. 

4,56. fe- altri. Strabtm ne pone 4?. ma a toni, (i) Jafm. Lib. »«". 

cap. 4. {hi *. Tetre, de dsB. Tem. Lib. «ni. ad on. Per. /■£ 4581- 

4584- (i) v. Tttav. 1A. ti,, ad a«. Ter. Jul. 455*- W >K. «<• CD '» 

Adirti, p- 514. (in) De. Maitre fraterno Opp. p.at). 
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letero, e Ateneo,aggiunge (a). Ql iiii In vA+tt iViWa ijìèru 

■vijfero privati: Eumene il maggiore degli altri regnò. Dal 
che pare inferirli , che Attaio non regnato. Ma Io fteffo 
Strabene, Luciano, Plutarco fopracdlati, Polibio (/>), Ap- 
piana (e), -e altri chiaramente dicono aver regnato ancor 
■effo; il che viene anche confermato dalla mia Medaglia , 
nella quale vedeG Awalo coronato di diadema, infogna, ed 
ornamento proprio de'Regnanti. Il fenfo adunque delleci- 
jate parole di Strabone è che i tre fratelli di Eumene vif- 
fcr privati, mentre regnò Eumene il qual colla Jua indu- 
ftria e prudenza feppe far si, che ifuoi tre fratelli glifof- 
ict femper foggetti, e cuftodi della fui dignità ; il che a- 
vendo notato Polibio (dì aggiunge effercib molto raro ad 

X. A quale Vittoria di Attaio alluda la nollra Medaglia 
eoi fuo rovelcio non è facile determinarlo : imperciocché 
vinfe egli più nemici, ed ottenne più Vittorie, delle qua- 
li fth gii altri fi menzione Strabone f e ) nMviw^Mn* 

»i otMjia'fciirj rcr *,li|,\iini, E^wm fi »ì ùijjuJ.'i iJ. nW« 

flx!*\U rrfX7Ìutn; n'; nr Spirai, n'mhi <tf ni D^wn» mtutrimt Wiì N'st(*iif« 

Ti.Jir.cioè: Mori Aitalo Filadelfia rfooo moto iltujfri astoni; 
ìmperciacebè aiuti nella guerra , e Altffanàra Figlimi d'An- 
tioco cantra Demetrio figliuol di SeUuco (/) c i Romanicon- 
tra Seudofilippo . E guerreggiando nella Traci» vi prete il 
Juo Rè Dìegilide. Ammazzò 'maitre Prufia foflituendogUncl 
Regna il figliuolo Nicomede Egli fu ancora, che cac- 

ciò dal Regno di Cappadocia Orofcrne con rimettervi A- 
riaratc Ai quel trono , e quella fu la Tua prima imprefa 
falito che fu fui Trono di Pergamo (è). Che fe mi fof- 
le lecito fcrvirmi delle congetture direi, che la Vittoria del 
rovefeio alluda a quella , che il noftro Aitalo riportò fo. 
pra Dìegilide Ri di Tracia : nelle altre battaglie tutto il 
vantaggio fu di altri , in quella non lappiamo , che egli 



(a) Slrei. loc. , 
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H Dissertazione 
co/nbauefle per niun' altro , onde la Vittoria fu tutta di 
Aitalo, e per quefto pare, che dì quefta fola potette far- 
ne pompa Alile monete. Di quefta Vittoria contro Diegi- 
lide non abbiamo altri, che ne parli, fuorché Strabene : 
quel che tappiamo da Appiano (a) fi è, che Diegilidefu 
Suocero di Prufia, al quale, nel tempo della ^guerra , che 
Aitalo facea contra Prufia , mando cinquecento Soldati 
Traci, i quali fervivano a Prufia per guardia di corpo. E 
quefto forse latit flato nn.de' motivi per cut poi Aitalo 
moffe guerra contra Ditgilide . Quefta Vittoria per tanto 
fari fiata riportata da Aitalo poco dopo di quella, cheot- 
tenne da Prufia, la quale feguV circa l'anno avanti T Era 
Volgale 148. (*> 1' anno di Roma Varron. 606. del Re- 
gno di Aitalo undecimo, e dell'eia fua lertanta due , che 
è l'eli in circa, la quale viene inoltrata nella faccia di 
Aitalo nella nofrra Medaglia di ottima confervazione , edi 
jmprellionc molto rilevala, e bella. 



(a) in tó(W f.g. , 7+ ( b j « Wwl. Ut, tkaH. 
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DI S S ERT ATION 

JEAN-LUC ZUZZERI 

de la Compacni:e;de Jesus '■ 
SUR UNE MEDA1LLE D' ARGENT 

D' ANNI A FAUSTINA, 

Le P. Zuzzeri, Jefuite dcRo- UT- ZuT^erì, tìefuita, ci. ha 
inviata da Romalaleguea- 
le Di (Te ri anione lòpra la 
be Ha Meda g li ad 'Annia Fu u- 
Jitia, moglie ' di' Sfogata- 
lo. Nói crediamo di dar nei 
genio al pubbjico comma, 
nican foglici a.. Vi li vede 
molta precifione, e intelli- 
genza dell' antichità. 



jertatioa fumarne , Jur la 
beli? MedoiUt d'Anma Fau- 
ftina, femms tf Ehgibik . 
Nous crojons fare piai/ir 
su Public de U lui commu- 
ntifkir. On y remarque beau- ; 
coup di precijìoo > Cr .(/e 
feicnce- de l'Antiquit». 



E toute 



s Médail- 



f«/re 7c Medaglie 
glgi tbe fono attualmente 
MÀ „ e l m „ Mu/ t o , niu- 
vt n' Jia, che Jìa pik.JIL- 
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me paroiffè plus eftimableque nubile di quelli di Annia Faufti- 
celle d' Annia Fauftìna, fem- na megliedi M. Aurelio Anconi- 
me de Marc-Aurele-Antonin no Elìogabab . £//o £ <f ar- 
Elagabale: elle eli d' argcnc gente, e molto ben conferva- 
Si. forre bien conferve^ . On ta. l'i fi vede da un laro la 
y voit d' un coté la rete de tefta di quefta principerà con 
certe Princeuc avec 1' écoile dietro una fieli a : la infcri^icr 
(terrière , Se la legende AN- ne di quefta prineibeffa- e : 
NIA FAUSTINA AUGII- ANNJA FAUSTINA AU- 
STA . Elle repréfente de 1' GUSTA : rapprefenta dall' 
aiitre le tèto d' Anronin Eia- altra banda la tefta di An- 
gabale , counon&e- de Laurier- tonino- Eliogahalo coronata d' 
avec cetre legende IMP. a/loro Con quefta inferitone : 
ANTONINUS P1US AUG. IMP. ANTONl\US PIUS 
On feaie aJTez que Ics Mé- AUG^ Gii fi. fa, che le me- 
dailles des femmes d' Elaga- doglie delle mogli dV Elioga- 
bale font toutes tres-rares , baio fon tutte tariffiate : fen- 
fans doute parte qu' il eut fallo perche egli ebbe fuc- 
fuc ce Hi ve meni un grandnom- ce/finamente imj gran numero 
bre d'époufes, & qu' il n'en di moglie e non viffe mai fon- 
sarda bnger-teras aucuue .. go tempo con veruna dì effe. 
Parrai Jes Médaìlles de ces Ma fra le- medaglie di quefte 
Impératrkes, celles £ Annia Imperatrici quelle d" Annia 
Fauftìna en brame font les Fauftina in branco fono le più 
plus rares . Car pour ceiles rare ; mtTCtcbk per quelle- co- 
qui avoienc èie frappées Tur niate in argenta, quali quel- 
1' argent , tclle qu* eft celle là, cùe, non- b molte , mi e" 
qui m' eli depuis peu tom- venuta m mano , nan fe ne ha 
bée entre ics mains, ori- n' a finora cognizione , che- d' una 
co jufqu' ici cormoiffance que fola, e fa ne fa- menzione nel-. 
d" une feule . Il en eft fair It note, aggiunte al libro del 
mention dans les remarcjues- P. Giobert- della Compagnia 
ajoutéé air fcivre- du P.. }o- di GesU intitolato-: La- Soien- 
bert de la Compagnie de Je- ce des meda i Ile s . E/fa tro- 
fcs ,,intitulé .■ La Scknce des ■uafì- in Parigi nel ricco. 
Medailles .. * Elle fe trouve- Mufeo del fu. Signor Abate 
aPa- 



a Paris, dans le riche Ca- de Rotbelìn '. Da una parte 
biner de feu M. 1' Abbé de rapprefenta la tcfìa di Fau-- 
Rothelin; d'un coté elle tz- flina coli' ifcti^ione : Anm'a 
préfente la iste deFauftine, Fauftina Aug. e dall' altra mi 
avec la legende Annia Fau- uomo, ed una donna in pie- 
fina Aug. & de 1' auire un dì, che fi tendono per mano; 
homme & une femme de- e in me^ro, di quefie duefi- 
bout qui- fe tiennent par la gare Jìa Una fieila, mi con- 
main-"- une étoile eft placéc torno -vi fi legge Concordia^ 
cntre ces deux figures; onlit 
autour, Concordia. 

- Il eft aifé de voir que la E' facile a vedere, che la 

Médaille, dont j' ai faic !' a- medaglia , di cui ho fatta a- 

equifition , cft incoiti p arabi e- cquifio , è infinitamente pik 

ment plus eltimable que Bel- filmabile di quella del Sig. 

le de M.i' Abbéde RoiheJin, Abate di Rotbelìn , mentre 

yarce qu' ayant au revers la avendo nel rovefeio la tefta 

leied' Elagabale, elledémon- dì Eliogabalo, ejfa infallibil- 

UO invìneiblement , qu' An- mente dimofira , eh Annia 

ni» Faufiina a éré femmede Fauftina : ( fiata moglie di 

eet Empereur, ce qui eft un quefio Impera/lare, che t un 

fait qu' on n' avoit pu ju- fatto , il quale finora non s' 

fqo' i prefent appuyer que appoggiava, eie a congettu- 

lur des conjeitures, perfonne re, niuno ejfendo fiato felice 

b' ayanc ancore été aflez heu- in trovarne convincenti le 

reux pour en irouver des prove. 
preuves convaincantes . 

Il eft vrai que Dion & E' vero , che Dione , ed 

Hérodìen font mention d'une Erodiano fan menzione £ una 

femmed' Elagabale, qu'ilsdi- moglie di Eliogabalo, la qua- 

fem iffue de Marc-Aurele & le dicono difeendere da Mar- 

de Commode, mais ni 1' un co Aurelio, eCommodo, ma 

ni I' autre ne nous apprcnd ni P uno , ni P altro ci 

fon nom. Voici en quels ter- manifefia il fuo nome . Ec- 

mes ils en parlent : Dion co in quali termini ne 

( dans les fragmens du Livre parlano : Dione ( ne' fram- 

79. de fon Hiftoirc imprimée menti del libro 7?- della fua 

a Rome 1' an. 1724, pag. fiaria /lampara in Roma l'- 
C "n- 
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79-) «apporre qu" Antonia arnia 1714. jwg, yg.) rtferi- 

Elagsbalc fit mourir Fompo- fee, che Antonino Eliogaba- 

nius Bajfus . Quod uxorem Io fece morire Pomponio Bai- 

h abere t O' formofam & nati- fo, Qued uxorem haberet , 

lem; crai cairn ClaudU Seve- Stformofam, &nobilem; crac 

ri & Marci-Antonini neptts, enim Claudi! beveri , &■ M. 

qttam ipfe poftea uxerem du- Antonini neptis, quarti ip£e 

xity aie ei, ut mariti lugeret polla uxorem duxir , nec et 

cafum , permifit . Hérodien ut mariti cafoni lugeret , per^ 

dans la vìe dc^t-cet Empc mirn. Erodìan» (i) nella vi- 

reur die la raSmé chofe .- Sed tu di quejhy Imperadere. dice 

som (Aquiliam) quoque p a u- la fle(fa eofa: (dà tatti (jf. 

le pòjl dimifii , tenia uxoap- qviliamì quoque pauio poti 
dutta, qua referre fuum g*' dimiiìi , urti» more ducìa , 

ts us ad Commadum diceba. qux reFerre fuum genui ad 

tur. :,. Conunodum dicebltur. 

© eli fur ces'deux Textes Su quelli due tsfii fi fan» 
que les Antiquaire%^|> font fondatigli antiquari per con- 
fotidés pour conjcfìvrrf? qu' getturare, che nn'Annia. f'au- 
une Annia Faujliaa devoìr ftina doveva efjer mejfa net 
etre mite au nombre des fera- numero delle mogli d" Elioga- 
tnes d' Elagabale: mais leurs baio , ma le loro congetture 
conjeflurés onr paru fi fui- parvero ti deboli al celebre 
bJes au celebre P. Hardouin P. Harduino, (b) ebenon ba 
qu' il n' a pas héfité d' avan- efitato di aderire ejfeie fia. 
cer que cette PrincefTe étoir ta quefta Priacipefj.a Jorella 
fceur d' Alexandre Severe , di Alejfandro Severe , nemai 
8c qu' elle p' avoit jamaiséié fpofata ad Eliogabalo : Non 
mirice avec Elagabale-' non fui fi; uxorem Antonini Elj- 
fuiffe uxorem Antonini\Eloga- gabali Anniam Faufìinam , 
bali Ann'iam Faufiiaam, ut ut vulgo credunt antiquari!, 
vulgo credunt Antiquari! , fed forgrem Alexandri Seve- 
fed fotorem Alexandri Seve- ri. Va qui innanzi fari mu- 
ri. Il fera deformai) inutile tile cercar prove percoafutar 
de chereber ailleurs des quefle parere , e dimoftrame 
preuves pour lÉfuter ce la falfità. La f empiite tfpe- 
*><>- 
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lenriraent , & pour en Aé- gitile delia medaglia di Fati- 
jnontrer la fauffeté. La Gin- flina, ebe io ba fnlh mani, 
bte infpeaìon de la Médail- non bafi' ella per iftabilire 
le de Faufiine que j' ai en- invincibilmente quefta punto 
ne les tnains , ne fuffit-elle ijìorico combattuto dal dotte 
pas ponr établir invincible- Gefuita ì Ognun fa , che le 
ment lepcunt d'hiftoìre con- medaglie fervano di fupplemen- 
iclìé par ce fcavant Jéfuite? to atta paria , e eie eoi lo- 
Perforine n' ìgnore que les re aiate fi fono feoperti , 
Médailles fcrvent de iuppìé- f chiariti , e certificati fatti , 
ment a 1" Hiitoire , 8c que c' de' quali dagli fiatici non i 
eft par leur fecours qu' on era. fatta parola, e pure non 
a découverr, éclairci , &con- ne avevano parlata con if af- 
flati des faìts dont Ics Hi- tezga , e fedeltà fufficiente . 
iioriens n avotent pointpar* Il numero di quefii fatti isl 
le, on dont ils n' avoientpas grande, ebe fe votcjji metter 
parie" avec aftez d' exaòtuude gli uni dopo gli altri fatto 
& de fidelitÉ. Le nombre de gli cechi de' lettori , farebbe 
ecs faits eli fi grand , que una fatica non tnen lunga , 
li j' entreprenois de les met- eie inutile . Io mi Umiferi 
tre les uns après les amres per reftringermi quanto pof- 
fous les yeux dei Lefìeurs , fo al faggetta , de bo per le 
ce feroit un travaiL aufli mani , e fari affermare, ebe 
long qu" inutile. Je me bar- in ordine allentagli degl'lm- 
nerftì donc, pour me renfer^ per adori, dalle medaglie ci fa- 
met auiant qu* il eft poffi- Ho fiate fomminrfirate natile 
He, dans le fujet queje trai- indarno negli v fiorici ricercate, 
te, fairc oblerver qu' a 1* Per ebiarirfene bafla leggere 
«gard. des femmes de» Em- la dotta operatili Padre Froe- 
pereurj, les Médailles nous lidi delia Compagnia < di Gesit 
ont fauim des connoiflancei intitolata: Qmtuorui\t»mia& 
qu' on cherchcroitenvainilans in re mimmaria vetere. 7>* 
Ics Hiftoriens - Poirs-' en con- gli altri efempj , che queflo 
vai ne re , il fuffit de lire le efperto antiquario produce, fi 
doSe Ouvrsge <Ju P- Froe* vede alla pag, 15, e 16. che 
liei de la Compagnie- deje- dalle medaglie i i fapute , 
fus, intituIÉ; Jguatuor tenta- ebe Erennia Etrufcilla fuma- 
min* *m ri nummétia vetere. gite di Decia ,* ebe Sailufti* 
C Z Bai- 



Entr' autres exemples que Barbia Orùiana lo fu <f Alef- 
ccthabilc Antiquate 'produìr, fandro Severo), Triflanocre- 
oa verrà ( pag. 15. Se 16. ) de , eie fofje moglie di Hq. 
qu' on a appris par les Mé- Miliario e non di Decio , to- 
dailles , qu' Herennia Etra- me fatfamente fi tracreduto; 
fcilla étoii femmede Decius; che Mariniana fu maglie dt 
que Saluflia Barbio Orbiana Licinio Valeriano ; Cornelia 
J étoit d' Alexandre Severe, Supera ( Me^rabarba , Va'ti- 
Triftan croit que V etoit d' hot , e il P. Sandurio la tre- 
Hojtilicn & non de Decius, de moglie di Trebon tane- Gal. 
cornine on V avoit cru fauf- lo. Tom. 1. p.78.) di Vale- 
fement ; que Mariniana V riano il giovane; GiutiiaDo- 
étoit de Licinius Valtrianus , nata di Poftumo , Severina 
Cornelia Supera, (Mezzibarb. d' Aureliano, e Magnia Ur- 
Vaillant, Triftan le P.Bandu- bica di Carino. (Genebri. Di- 
ri la croit femme de Trebonien ITert. l'opra Magn. Urbic.) 
Calle Tom. 1. p.78.) do Va- 
lerìen le jeune; funi a Dona- 
ta de Pojìume ; Se Severina 
d' Aurelio», Magnia Urbka 
de Carin f Genebri. differì, 
fur Mag. Urbic.) 

Au refte, que ìnFaufiine Del nftante , f&/«Fauflin* 
de ma Médaille foitcetieme- della mia medaglia fia quel- 
lai Princeffe, dont j' ai dit la medefima Principeffa , del- 
que Dion & Herodien avo- [ a quale ho detto , che ne 
ient parld, c' eft unfait qui avevano parlato Dione edEro- 
fe eonclut evidemment, loft diano , t un fatto, che evi- 
Ai fa Genealogie , foie <Ju denteraente deduce fi tanto dal- 
nosn qu' elle porte $ Ansi* la fua genealogia , quanto dal 
Fan/lina , oli d 7 Annia Au- nome , che ella porta d" An- 
relio Faujìina, comme il fc nia Fauftina, 0 ^AnniaAu- 
lìt dans une Medaille Grec- relia Fauftina , come leggefi 
queen bronze, expKquee par in una medagliaCrecadi bron- 
le P, Chamillard . (a) %p,fpicgatadalP.CliBmìllard. 

V Hìftoire nous apprend In oltre la fìoria c' infe- 
gna , 

(1) Dijjrrf. lellrt fiptiemc. 
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qu' Antonin le pieux, qu'on gna y che Antonina Pio , cbia. 
appella auffi Tirus AureUut mata ancata T'ito AurelioFu!- 
Fulvius du nom de fon pe- vio dal nome di /no padre , 
re, (a) cpoul'.i Annia Galeria fpash, Annia Galeria Faultina 
Faufiina, fille A' Antiitts Ve- figliuola if Anm'o fero, eri 1 
rus, il eri cut deux fils dotit ebbe due figliuoli , de' quali 
1' Hiftoire aparlefanslesnom- /' ijìoria à parlalo fenza no- 
raer ■ Mais une infcription minarli ; ma una ifcrizìone 
antique [i] Se une Médail- antica, ed una medaglia Grc- 
le Grecque nous apprennent ca c' ìafegnano , cameuno di 
eoinment 1' un ti' enrr' eux laro cbiamavafi . La muda- 
si' appelloìt. La Méclaille re- glia rappre/enta da una bau- 
próeiued'un c6téle tetede ce da la tejìa di quejlo Princi- 
jeune Prince aveccetee legende pino con tal inferitone :■ m 

M. ANNIDI TAAEPIOS A N- ANNrOS TflAtPrOE ANTUNINOS 

TONINpS ATTOKPATOroI ArTOKPATOPOr ANTONINOTTI- 

ANTONINOT TIOS- C' eli o£ vale a dire Mar. Annius 

à-dire, Mar. Anniui Galcrius Galcrius Antonìnu; , Impe- 

Antoninus , Imperatarit An- ratoris Antonini filius . Nel 

lanini filius . Sur le revers rovefeio -v e la tejìo dì Fau- 

eft la tete de Fauftine , Se ftina , ed all' intorno fi leg- 

autour 'on lit Sca 4ATETEI-' g e '■ QEA. 4ATSTEINA Diva- 

Nrt . Diva Faujìina. x'.;uftina . 

Outre ces deux enfans ma- Oltre queft't due figliuoli 

Ics Amonin le pieux cut une ma/ibi ebbe Antonino Piouna 

fille , nomniée Aurelio FadiU figlia chiamata Aufelia Fa- 

la re); & 1' autre nommée dilla tà un'altra chiamata co- 

eomme fa mete, Annia Fa»- me Jua madre Annia Faufti- 

flina, qui epoufa dans la fui- na , la quale di poi fi fpoib 

te M. Aurele Amonin- , Bis con M. Aurelio Antonino - , 
d' Annim Verm id) : pia-figliuolo d Annio Vtio-.Pi» 

fieurs enfans furentlefruitde figli furano il frutto di que- 

ce mariage. . fio maritaggio, 

J' ai deus Méduillts cn lo ho duemedaglk inbtan- 



(») JuI.Capirtl. in Calmili. 

ih) Fibrati lafcrip, ^titia.Cap. Jf.paj.74tf. 

fc) Foretti. Ibid. 

(d) Capili, in Jrfsnh. Thifyifh, 



grand & moyert bronze de 

tette feconde Fauftinc : ellcs 
font 1' une & V autre allu- 
fìon au grand nombre de fes 
enfans. Sur le révers de la 
premiere, on lit ce» mots t 
FECUND. AUGUSTAE.S. 
C. On y voìt une femme de- 
bout avec quatre petiis en- 
fans .• elle en a deux V fes. 
pìeds, l'und'uncfiié, Scl'au- 
tre de 1* autre; elle porte les 
deux autres, l'un fur lebras 
droit, & 1' autre fur le gau- 
che. Le revers de la fecon- 
de repiÉfcnte aulu, une- lem- 
me debout avec fìx enfàns: 
«He ert tient deux entre Ics 
bras , 8t elle en a quatre h 
fes pied s , Et deux a la droì- 
te , Se deux à la gauche ,. 
avec cetre legende un. peu 
effacÉe: TEMPOR.FEL1C. 
S.. CC. Cela prouve que M. 
Aurele & Fauftine eurent 
au moins, fix enfans. De ce- 
cembre fufcnr L. ou M. tu- 
tele Commode ,. Se Annìut 
Virus Celui-ci tcourut a t" 
age de y. ans,. M. Vail- 
lant a [public* une Midaille 
en bronze > qui: eli prclque 
de la première grandeur, & 
qui etoir a Rome dans.lc Ca- 
binet din feu Cardinal Malli- 
mi ■■ On voic d' un cote la: 



^ogrande, e mezzano dì que- 
fla feconda Faultina , /' una 
e i altra alludono al gran 
numero de' fuoi figliuoli, Nel 
rovefeio. della prima fi legga- 
no quefle parole FECUND. 
AVGbSTAE S. C.Vi fi-oc 
de una donna in piedi eoa 
quattro piccoli figliuoli t due 
a' fuoi piedi y uno- da una par' 
K > e l' alito dall' altra , uno 
net braccio, dejlrc y l'altro- nel 
finijlro . Anche il rtvefeia 
della feconda rapprefenta una 
donna dritta con fei bambini. 
Elia ne tien due fra le brac- 
cia , e quattro a' fuoi piedi * 
due dì qu&y e due di U eoa 
quefìa ìfcrixjone alquanto < gua- 
fla TEMPOR .. FELIC. S.. 
C. Già prova- r che. M, Au* 
relio, e Fauflina avefftrepcr 
lo- meno^ fei figliuoli * Di co- 
tal, numero, furono. L. avvero 
M. Aurelio- Commodo y, ed 
Annio Vero, (a) Sueftimo- 
rl in eli di 7. anni. M.Pail- 
tanr ba pubblicata- una me- 
daglia in bronco,, la quaft. i 
quafi una di quelle di prima 
grandezza ebe flava già nel 
mujeo- del Cardinal Muffimi- 
Vi fi vede- da una parte, la 
tefta dì Commodo' fenxa co- 
rona con quefla inferitone : 
CQMMODUS: CAES. jÌN- 
TO- 



(») topina*, ita; 



tele Comraode fans coti- TONINI. AUG. FIL. edili 1 
ronne , avec cctte legende ultra la te/}., di Annìn 
COMMODUS GAES. AN- „ p.riJie/e^.lTc.r.n. 
TONINI. AUG. FIL. &de „/ ,„j,. i c ,+ m , f™£ 
1 autre la tele S Anm.tVe- NIUS fERUS CAES AN 
r.t, aufli fans couronneavee TONINI AUG. FIL Un' 
oeitelegende:ANNlUS VE. .lira rmdnlu Greca 5--.. 

ANTONINI V «hZ"Srj.ZTS. 
AUG.FII-.UneautreMedail. /» «W C,M.,itr m ,, f. 
leGrccquecnmoyenbronze, f,'à „/ mio pr.paBn Effi 
qui e» da», 1= Cabinet du Re» r.ppiefn,. i. % ,„„' J. 
tres-Chretien, vicnr mieux à fte , una incanirà dell' altra 



" t "> vieni uneux a j.e , una incanirà dell olirà 
monlujet.Ellereprefented'un di M. Aureli. . e di L Ve 
cote les tetes affrontees de M, r. >. ,„«„„ e.» /« ;„f„;. 

taf ave/ U "l""T °* 4 ™ " "> »*«>»" 

le E ne, avec la legende OTH poc. Nel r.v.fci, „,.,. 

M.Arp.ANTfiN.a.oriiPOc. Sur ™ ja»a due ielle una inceri. 

le rever, , lon, les te.es.of. ,„ A" c«ij. , e di Anni. 

» afcn.ee. de C.mm.de c.n una palma ì„ m ,,„ . 

KA- CVpin». C'eliad„e • l„. „l j„ •*„ /a „ 
K^. c . A y, c . . Le P. ,1,0/^,0 .- Appendicula- du» 
Iroelich dans lon nonveau novi ad numifmata antiqua 
L.vre .munii Appendi,.. Vaillantii i„p„JJ, in ?L. 
i. d,.n,^.dn,mijn,.,.,n. „ nel i 7 ,~«. 

K.,«.»„, mpmi , j. ,„ m u, g Ceree. r.rif- 
Vienne en i 744 . [p, g . 4> .j ^ ,„ « , , ^ ' 
parie d' «ne Medadle Grec- Annio Ve,' . F.ireJ , 
que tres-rare , qui elide eet mentane di due inferhiani 
Ann,., Vir.i . Fabretti U) amiche , ove fian [cenali i 
fa.tment.on de deux Inlirip- „„, di due .Li f , Suedi di 
mas auc.ennes , ou fonl „. Aurelio , liti di T. Au- 

anse. Eli de M. Almi. , Aurelio . si p„„,be dar, il 

e ell-W,re , de T. Aureli., e.fi , de ,u,fi d.e difle,,,,- 

. li 

(a) Un ine/, , - 
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Amoninus , & de T. jtiius ti nomi foffeto £ un fola . 
Aurelius . Peut-etre fe pour- 
roic-il faire que ces deux 

differens noms fuflcnt d' un . ' ■ 

feul. 

VoiJa poar ce qui concer- Ecco quello , clic /pena ai 
ne Ics enfans malesdeM.^u- mafebi di M. Aurelio An- 
rele Antonin & de Faufli- tonino , e dì Fauftina. Paf- 
ne. PafTons maintenantaleurs ftamo ora alle Icro figliuole^ 
filles.. Nous en trouverons noi ne troveremo pi» d' una. 
plufieurs. 1 la premiere s' ap- La prima fi chiamava Lucil- 
pelloit Lucilla, &nousavons la , e noi abbiamo «ledagli, , 
des Médailles, ouclleefi auf- nelle quali vien altresì dia- 
ti nomroée Annia Lucilla [a] mata Annia Lucilla, ella fu 
elle fur. marièe a Lucius Ve- maritata a Lucio Vero. La 
mi; la feconde fut F adilla , feconda fu Fadilla , di cui 
dont parie Hérodien rbì . il parla Frediano .Se ne fa anche 
en eli cncore fair mention di quella menzione in una i- 
dans une Infcription copiée feritone copiata dal P. Froe- 
par le P. Fraelich, a la pa- liei alla pag. 450. dell'ope- 
re 450 de i' Ouvrage incicu- ra intitolata Quatuor tenta- 

•f' ai parie ci-deffus . La troi- pra . La ter^a fu Vibia jÌ\\- 
lìeme fut Vibia Aurdia Sa- reiia Sabina. Qutfto fi rica- 
bina- c' eli ce que nous ap- va da una ijeri-^ione portata 
premi une Infcription rappar- dal Gruferò ^5.152. 8. VI- 
tèe par Gruter (pag.zsz. 8J BIAE AVRÈLIAE SABÌ- 
VJB1AE AURELI A E 5 ABI" NAE D. MARCI AVG.F. 
NAE.D. MARCI AUG. F. Certamente a queflo non ha- 
Cefi \ quoi ians doutelecé- fatto rifiejftone il celebre Til- 
lébre lillemont n' avoit pas Umani , allorché nella nota 
fait artention, lorfque dans la ter^a fopra lavitadi M.Au- 
Note troiiiéme .fur la Vie reità ( toni. il. p. 552. \ fo- 
ie M. Amelie ( loto, fecond, Jìiene contro il P.Pagi , che 
P a 6- 55 1 3 il loutient ccn- M. Aurelio non ebbe figlia 
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tre le P. Pagi, que M. Au- veruna, ebe fi cbìamajje Sa- 
rde n'avoit point cu de fil- bina . 
le, qui cut pone le nomile 
Sabine . 

Or cette Princeffe eft , a Or quefia Prìndpejfa ella 

mon avis , celle qui fut ma- i a mìa parere quella , ebe 

riée a un fils de Claude Se- fu maritata al figliuolo di 

vere, qui eft vraifemblable- Claudio Severo, itquale ve- 

mcnt celui-la meme qui fur rìfìmìlmente iqueldejfo, ebe 

Confili 1' an 200 deJ.Cfous fu Confala l' anno 200. di 

T Empire de Septime Seve- Gesù Crifia folto V Imperio 

re . Et ce qui me confirme di Settimo Severo, e di che 

encore plui dans mon opi- pili mi eonjcrma nella mia 0- 

nion , c'eft qu'ellc fc nom- pinione, fi è , ebe ella cbia- 

rnoìc Aurelia , Su qu' il eft mavafi Aurelia , e ebe h fuor 

indubitate qu' elle a furve- di dubbio ebe ella fopravvif- 

tu à fon pere, puifque dans fe a fuo padre, poiebè nella 

1' Jnfcription doni nous ve- ifcri^ione , dì cui parliamo , 

nons de parler , elle eft ap- i tbiamata: D. Marci lìlia . 

pellee D. Marci fili* . Pcut- Può ejfer ancora , ebe fia la 

erre eft cela meme que Me- medefima , della quale Era- 

lodien dit que Caracalla fit diano dice, ebe fu fatta- ma- 

mounr (a) Sororetn Commodi tire da Caracalla . Sororem 

jam unum , atque ab emni- Commodi jam anum , atque 

bui Impcratoribus , ut Mar- ab omnibus Impera tori bus, ut 

ci filiant oportuìt , in 'bona- Marci fìliam oportuit , in ho- 

te'babitam , morte affeeìt. «ore habitam, morte affecit , 

Gar M. de Tillemont croit mentre M. Tillemont crede 

probablement , que Domi- probabilmente , ebe Domila 

tia Fauftina , autre fille de Fauftina -altra figliuola di 

M. Aurele , mourut jcune. Marco Aurelio moriffe gio- 

(b) vane. 

C eft donc du mariage de Dal maritaggio dunque di 
Vibia Aurelia Sabina , avec Vibia Aurelia Sabina eoi fi- 
le fils de Claude Severe , gliuùlo di Claudio Severe na- 
D eque 



(a) Uh. 4. £ B p. 4. 

(i>) Tmt 1. ic, Empitemi, ptg. J40. 
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quenaquit notre Anni» Au- eque la nofìra Anni* Aure- 
reiia Fauftina . C' eft ainfi Ita Fauftina, e co-sifi verifica, 
<ju' il fe verifie qu* elle fut cb' ella fu nipote di M. Au* 
petite lille de Marc-Aure- relio, e di Claudio Severo , 
ìe & de Claude Severe, com- come narra Dione , e parente 
me nous I' apprenons de dell' imp. Commodo, come ce 
Dion , & parente de l'Eni- ne affittir» irradiano , poiché 
pereur Commode , comme veniva ad effer fan nipote , 
1' allure Herodien , puifqu' effendo figliuola d 7 una delle 
elle etoic fa.niece, erantfil- jue fardi}. Coti ancata, fi rif* 
le d' une de fes foeuts . C de fagiane del nome , tbepdt- 
eft encore ainfi:qu' on rend fava d" Annia Aureli» Fau- 
raifon des noms tju'elle pur- -ftina. 
toh d' Annia Aureli» Fan- . 
Olita. 

Charles Patin , & quel- - Carle Patino, e qualche al- 
ques autres Antiquaires (a) tto antiquario fondati falle 
londe's far les paroles de parole di Dione da noi cita- 
Dion , : que nous avons ddja te, e che fi leggano qua/i ni 
rapporttes , & qui fe lifenc principio della -vita di Elio. 

£relq' au cominencement de gtbalo da lui fct'ttt» han prc 
i Vie d' Elagabale qu' il tefo rèe l» <noftra Annia Favt- 
a Écrire ont pic.endu qùc ftina foffe la prima fpoja di 
notre Annia Fauftina fut U ijueflo Imperadere. Ma facil- 
premiére ièmme de cet Era- «tenie farebionfi accorti del 
pereur. Mais ils anroìent loro erróre. , fe aveffer. fatta 
aifémemapperrMileur erreur^ rifleffìone, ebe piene in q»c- 
s' ils avoicnt fair reflexion fio luogo mn prerendt alerò, 
que Dion ne fe propofoitau- ebe parlare della crudHti dì 
tre chofe en cet endroit , qitejto Principe, e dareilttH- 
que de parler de la cruauté" mero di colora , a' quali agli 
de ce Princc , 8: de fair* le aveva tolta la vita, di modo 
dénombrement de ceux à qui Cbe fe' egli fa menzione d'un» 
il avoit oté la vie ; de l'or- delie Jue magli , non ì p*r 
te que s' il y elt fair men- iflmirci quale fia fiata la ptt- 



(a) Trifim. Tm. i. par. 1*1. Spoetai it pt«gt*xì* \? vf« D '/- 
rrt. XI. Tom. i. p v , ifj. 
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tion d' une de fts fe'mmes, ma fra quefte., ma urùcamen- ■ 

ce re' eft pas polir n DOS ap~'. te per darci Notìzia dellamor- 

prendre la quelle d'entr'el- te di Baffo, e delia caufa di 

les i été la première , mais qnefia ingiufta mane. In fai- 

uniqucmeni pour nous in- tu Diane immediatamente dopa 

flruire de la more de Bai"- le parole citare i e/prime co- 

fus > & de la caufe de cer- j) .■ veram de nuptiis. ejus , 

te mort- injuflc . En effet , id eft , qiias habuit ipfc u- 

Dìon auflì-tot après les pa- xores..v. max dicemus . La 

loles ci-devant cirees , s'ex- foia. lettura del rejlo èafta a-. 

prime ainfi : Per uni tic nu- convincerci della, meriti del- 

ptiìs ejus , id eft , quat ba~ la afférmazione da noi fatta 

buir ipfe uxores .... man per togliere a Carle Patino , 

dicemus . La feuie letture du ed. agli autori , i quali baa- 

Texte lume , pour fe con- no adottato il fxo fornimento, 

vaincre de la vériié de t' ogni vantaggio ebe fi fonolu- 

cbl'ervation que nous venons fingati di ricavare dalle fio, 

de faire , & pour enWer a mie di Dione in lor favore- 

Charles Parin , & aux Au- citate . Diciamo dunque con 

teurs qui ont adopté fon fen- Eradiano comunemente fegui- 

timeni , iout 1' avaniage qu' to dagli Antiquari, che An- 

ils le font Rììèì de tirer des na Fauftina non fu , ebe la 

parole: do Dion , qu' ilsont terza moglie di Antonino E- 

citécs en leur laveur . Di- liogabala* 
iòns donc avec Hérodien , 
communéraent fuivi par les 
Aniiquaires, qu' Annia Fau- 
ftina ne fut que la troif.é- 
iae- femme d' Antonin Ela- 

Nous connoilTons la pre- Noi eonofcìamo la. prima 
miére par fes Médailles frap- dalle medaglie battute in Qie- 
pées en Grece : elles nous eia, e quefte C 'infegnano , ebe 
apprennent que ce fui fulia fu Giulia Cornelia Paola , e 
Cornelia Paula, Se elles por- portano le date Lr e LA l'al- 
itai les dat« rx {a) & la no terzo, e V anno quarto- , 
D 2 don- 

(aj U T. ftstlub , F .< £ . jt 4 . tit psini dtux. 
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(jj 1' an troifiérae & V an donde fi conclude , che falla 
quatrieme . D' où. l'oncon- fine dell' anno terzo , e fu! 
clut que fur lafin de latcoì- prìncipi del quarto dell' Impe- 
dirne, & au corame ncetnenc rio di Eliogabalo qucftaPtin- 
de la quairiéme annee de- lì cìpeffa era tuttavia fua mo- 
Erapire d' Elagabale , cette. glie , e eh' ri ancora non l' 
Frinceffc étoit encorefafem- aveva repudiata, come poi fe- 
Oie, 8t qu' il ne 1' avoit pas ce nel corfo dì quefto quarta. 
encore répudiée , comoie il anno dentro di cui prefe un' 
le fit dans le cours de cet- altra moglie chiamata Aqui- 
le qtiatrieme année (4) qu' lia , della quale fi trovano. 
il prit une autre femme nom- medaglie- Greche con quejla 
mie Aquilia , dont il nous data La anno quarto, ^uan-- 
refte auffi des Médailles Grec- to a quelle di Faulìina .- e' in- 
ques avec cetie date la (c) firuifiono , che Eliogabalo V 
la quatrieme année . Quam aveva per moglie t' anno quin- 
3 celles de Fauftine , Elles to del fuo impero; giacchi fe- 
nous apprennent qu' Elaga- gnano quefta data LE . Egli 
baie 1* avoit pour fetnoie , e vero , che quefta medefima 
la cinquicme année de fon data trovafi ancora fulle me- 
Empire , puifqu' elles mar- doglie d' Aquilia , ma non A 
quent cette date LE (d), M da farfene maraviglia , poiché, 
«ft vrai que tette memeda- Dione dice in termini forma- 
te fe trouve aulfi fur quel- li , che dopo d- averla r'tpu- 
ques Médailles d' Aquilìa , dima di nuovo la riprefe . 
mas il n' y a pas licu d' Attaraen ne hanc quidem. 
en etrefurpris, puifqueDion ( Aquiliam Sevcram) diupo- 
dit (e) en termes focmels , tuit recinere fed aliam poftea 
qu' après 1' avoir répudiée, C e i°* Annia Fauftina , che 
il la prit de nouveau ■ At- fu la terza moglie* come di- 
tamen , ne hanc quidem ce Erodiano ) & hinc aliam 
( Anuiliam Severam ) din atque aliam duwt ac deinde 
potuit 



(s) Vallimi. 

(b) li-.'iì;!". L. 5. 

(c) Ilarduin. Opp. ittlB. p. $16. 

(d) VmiilaW. 

(e) l'iti 85. dt l Edili*» il}* 
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potuti rciintre, fedaliam po- adSeveramrediit. Che fe noi 
fica ( fcavoir , Annia Fou- non abbiamo medaglie di que- 
fiina qui fut fa troifiéme Jìe due mogli d' Eliogabalo , 
femm« , comme le dit Hé- delle quali parla Dione fen. 
rodien ) & bine aliam ut- nominarle, £ perchè pochi 
que aliam duxit , ae de- giorni durarono ad c/fere mo- 
inde ad Scvcram rediit . gli delf Imperadore t il quale 
Que fi nous n' avotis point fu ajfaffinato al principio del 
deMédaillesde ces deuxfem- V. anno del fuo imperio, 
mei d' Elagabale, dont par- 
ie Dion fan: Ics norarner , 
c' ed que cet Emptreur ne 
les retint que peu de jours , 
puifq' il fu raffinili»! aucom- 
mencement de la cinquiifine 
année de fon Empire, 

Je dis au commencement lo dico al principio del quin- 
de la cinquiéme année, quoi- to anno, quantunque feconda 
-te felon I' Hifiorien Dion, V ifiorico Dione non regna ffe 
n' ait regné que troisans, che tre anni 9. me/i , e 4. 
neuf mois & quatte jours , gìorn'ty ed al contrario fecon- 
& que , felon Hérodien, au do Erodiano rcgnaffe fei an- 
contraire il ait rcgne fix ni compiti . Certo i , che fi 
ans completi . 11 eli certain trovano medaglie di Elioga' 
qu' on trouve des Médaillcs baio, e Latine colTR. FOT. 
d'Eìagabale& Latines, avee f. e Greche coli' anno quinta. 
TR. POT. V; & Grecques, Mi fi potrebbe forfè deman- 
avec 1' année 5. On pour- dare donde fi ha da prende- 
roìt peut-erre me demander re il principio di quejfo quini' 
d* où 1' on doit prendre le anno . Ma qui nè pur e' è 
commencement de ces cinq bìfogno di efaminarlo ; men- 
annSes , mais ce n' eli pas tre 0 fi prenda dal tempo del- 
ia le lieu de 1" examiner j la morte di Caracolla fen^a 
car foit qu' on le prennedu contar gli anni di Macrino , 
tems de la mori de Cara- 0 fi prenda dal tempo , m 
calla , fans corapter Ics an- cui Eliogabalo comincio a re- 
nées de Macrin ; foit qu' gnare, non fa contro di me. 
on le prenne da tems au- Su queflo Juan fi è ferino 
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quel Elagabalecoramenca de con malta erudizione fra- gli 
rcgner , cela ne faìc aucu- altri da Gio: Vignali e dal 
neracnt contro mai . On i P. Vallecchi , ebe la confa- 
toli avee beaucoup d' Erti- ta, e fojìiene il fentimentodi 
dition fur ce point contro- Dione, e prova , che la me-- 
verfe, enir' aurres Jean Vi- doglia del P.Cbamillard ifal- 
gnoli (a) qui eft dti fecond fa. Ne ha villa a Rema una 
remimene , & le P. Valfec- fimii dì cena moderno., 
eòi (£) qui le combat , iou- 
tient le fentimeut de Dion, 
& pronve q»e la Médaille 
d« P. Chamillard eft fallile. 
1' en ai vu une fcmblable 
■ci a Rome , qui eft frap- 
pée k un coin moderne. 

Da refle, 1' étoilc qu' on De/ rejlo- la fletta ,. «fe jg 

voit fur ma Médaille , der- vede /opra la mia medaglia 

riere la t£te de Fauftine , dietro- la te/la di Faujìina,? 

eft le limbole ordinaire d' il /imbolo ordinario d'Elioga- 

Elagabale , & il n' eft pas baio , e non i necejfario dì 

néccITaire d' en parler plus parlarne più a lungo. 

Comma la rareté de cet- E ficcarne la tariti dique- 
te Médaille a donne licu a /la medaglia ba dato motivo 
quelques uns de la croire a qualcuno d'i crederla falfa, 
fauffe , il eft jufte de leur Ì gin/lo di levarlo d' errore 
oter cetre erre ut , en leur avvinandolo in qual modo mi 
apprenant commenr elle m' i venuta alle mani . Qucjìa. 
eft tombée entre les mains . medaglia dunque con un al- 
Cette Médaille donc , avec tra d'argento, e due di bron- 
une autre d'argent, & deux te* mi fu venduta a cafo da 
de bronze, m' a élé vendue un uomo di liajfa conditone . 
par hazard, & par une per- Quant? io la vidi , era tal- 
lonai de balie condition . mente coperta di terra, ebeni 
Quand je la vis , elle etoir. a me,, nì a colui, ebe mei 



tcllemcnt converte de terre, vendi, fu pojpbih dì poter 
qu' il ne flit pas poffible , indovinare , eoe eofa rappre- 
si à mot, ni à cebi quinte fentaffe , ma ficcante me le 
li vendoit , de pouvoir de- lafc'A tulle per un tenutffima 
viner ce qu' elle repreTen- pW3X?> « tot appena forpaf- 
toit : mais comme on me lei Java il valor della materia , 
lai (Ibi t toutes pour un prix io mi determinai per quefìa 
irès modique , & qui furpaf- fola ragione a comprarle , e 
foit a peine celui de la ma- dopo a forza di pulire, e fi- 
lière, jeme determinai, par pulire giunfi finalmente a /eo- 
cene feule raifon , a les a- prire quanto fojfcro Jì'mabi- 
cheter toutes, & ce ne fut li. Quelli, che vogliono gab- 
qu' a force de polir & de bare , non lafciano d" aitare 
repolir celle-ci , que je dt- a gran pre^rp medaglie s} ra- 
couvris enfili combien elle re , e di venderle tariffimi 
étoit cftimablc ■ Ceux qui quantunque falfe. 
veulent tromper, ne laiflent 
pas de roettre a fort ha ut 
prix des Médaillcs iì rares , 
& de les vendre tres-cher , 
quoiqu' elles foient fituffes . 



FINE. 



5 3 j.j.oaft) 

DigiUzed ti Coiyk 1 



